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Dea, prendiamoci l’Europa
IL MATCH Ultima sfida casalinga per l’Atalanta, arriva il Bologna di Vincenzo Italiano

Atalanta a un passo dalla qualificazione alla Conference League: nerazzurri già qualificati stasera con una vittoria,
un pari o una sconfitta di misura. Il turno preliminare è previsto per il 20 e 27 agosto, con gara di ritorno in casa
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Dea, ora la decima vittoria interna
LA PARTITA Arriva il Bologna e i nerazzurri vogliono sigillare la qualificazione europea

E’ la domenica degli addii,
degli arrivederci e il popolo ne-
razzurro chiede all’Atalanta una
vittoria, la decima in casa, ma
basta anche un pareggio, per cer-
tificare la decima partecipazio-
ne ad un torneo Uefa, stavolta
sarebbe la Conference dopo sta-
gioni meravigliose tra Cham-
pions e Europa League, suggel-
late, appunto, con la trionfale
conquista del trofeo a Dublino.
Il minimo sforzo ad una giornata
dal termine, domenica a Firenze,
di un campionato perlomeno
controverso. Certamente non
deficitario ma nemmeno esal-
tante. Arriva il Bologna che sta
dietro sei punti e che spera nel-
l’impossibile: ribaltare la classi-
fica, vincendo stasera, almeno
con tre gol di scarto, e anche nel-

l’ultima giornata con l’Inter e
l’Atalanta, a sua volta, perdere
anche con la Fiorentina. Ipotiz-
zando il suicidio calcistico della
Dea. Una previsione audace an-
che per Stephen King, il maestro
della letteratura horror. Stasera è
la partita numero diciannove che
si gioca in casa, nove vittorie, sei
pareggi e tre sconfitte (Inter, Ju-
ventus e Sassuolo), un solo suc-
cesso (Lecce), dell’era Juric, ot-
to con Palladino che ha comin-
ciato a guidare la squadra alla
giornata numero dodici. Quindi
stasera è opportuno conquistare
il decimo successo anche come
ringraziamento verso il popolo
atalantino sempre entusiasta e
prodigo di incitamenti anche
nelle prestazioni negative. Dopo
l’inatteso ma meritato successo

con il Milan a San Siro, l’Atalan -
ta vuole confermarsi anche in
casa. Si presenta con una difesa
rabberciata causa l’assenza di
Scalvini, di Kossounou, infortu-
nati, e di Hien, squalificato, col-
pevole di avere innescato un’i-
nutile rissa con il milanista Ric-
ci. Dovrebbe recuperare Djimsi-
ti che sarà affiancato da Ahanor
e da Kolasinac, a meno di un ar-
retramento di De Roon o dell’e-
sordio di Relja Obric, ventenne
difensore dell’under 23. A San
Siro si sono finalmente notate le
qualità tecniche di Giacomo Ra-
spadori, autore di un gol spetta-
colare, sinistro fulminante sotto
l’incrocio dei pali, e protagoni-
sta nel ruolo di “sarto”, ovvero
ricucire le manovre offensive
con l’aiuto di centrocampisti ed

esterni. Decisamente un punto
di riferimento offensivo per la
prossima Atalanta.

Il Bologna si presenta allo sta-
dio, reduce del successo (3-2) di
lunedì sera a Napoli, confer-
mando la sua attitudine a vincere
fuori casa, nove successi. Anche
la squadra di Italiano ha avuto un
percorso accidentato tra cam-
pionato ed Europa League ma
vuole chiudere nel migliore dei
modi, in attesa della conferma o
meno di Italiano, nel mirino del
Milan nel caso in cui Allegri sa-
luti i rossoneri.

Nel frattempo sono comin-

ciate le manovre, adesso sem-
brano gossip più che altro, del
calciomercato ma i dirigenti ne-
razzurri sono intenzionati a fare
sul serio e dare vita ad un profon-
do cambiamento societario e
tecnico. Magari con una stagio-
ne di ritardo. Quasi certamente
se ne andrà Tony D’Amico (Mi-
lan) che verrò sostituito da Cri-
stiano Giuntoli, la scorsa stagio-
ne alla Juve (affaire Koopmei-
ners), prima al Napoli per otto
stagioni nonché protagonista del
“miracolo Carpi”. Dunque un
dirigente di prim’ordine a con-
ferma che i Percassi vogliono

continuare a mantenere l’Ata -
lanta nei quartieri vip della serie
A. E i “rumors” di stagione coin-
volgono anche Raffaele Palladi-
no che, a sua volta, dovrebbe
concludere domenica a Firenze
la sua avventura sulla panca del-
la Dea. Sarri e Grosso i primi no-
mi sul taccuino della Dea. E’ op -
portuno, comunque, ricordare
che, in caso di addio del tecnico
napoletano, l’Atalanta avrebbe
sotto contratto due allenatori,
appunto Palladino e Juric. Ve-
dremo come saranno sistemate
tutte queste faccende.

Giacomo Mayer

31 DICEMBRE 2025

OGNI SETTIMANA NUOVI ADESIVI PRONTI NELLA NOSTRA COLLEZIONE

DEA10!
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Palladino, valutazioni in corso
GRANDI MANOVRE E Giuntoli potrebbe portare in dote Maurizio Sarri, Grosso o Thiago Motta

Prima la definizione dell’as -
setto dirigenziale, poi quella tec-
nica. L’Atalanta, per bocca del-
l’amministratore delegato Luca
Percassi, ha rimandato a fine
campionato, ovvero a fine mag-
gio, la definizione dei due ruoli
chiave: quello del direttore spor-
tivo e dell’allenatore. Sul primo
in realtà il futuro sembra già
scritto: Tony D’Amico, dopo
quattro anni positivi a Bergamo,
con importanti operazioni di
mercato condotte insieme allo
stesso Luca Percassi - da Eder-
son a Hojlund, da De Ketelaere a

Scamacca, dallo svincolato Ko-
lasinac a Hien, fino a Zalewski,
Krstovic e Raspadori - si prepara
a fare i bagagli per intraprendere
una nuova sfida sportiva. Lo vor-
rebbe la Roma, su forte richiesta
di Gasperini, ma il 49enne ds pe-
scarese dovrebbe accasarsi al
Milan che lo voleva già un anno
fa prima di ingaggiare Tare. E al
suo posto arriverà Cristiano
Giuntoli, il manager che ha co-
struito il miracolo Carpi, portan-
dolo dalla D alla A, che ha co-
struito il ciclo attuale del Napoli,
con l’apice dello scudetto 2023,

e ha poi tentato, e fallito, con
Thiago Motta, nel rilancio della
Juventus post Allegri. Esperto,
preparato, stimato. Giuntoli ha
l’identikit giusto, anche secondo
lo stesso Luca Percassi: “Qualo -
ra D’Amico dovesse intrapren-
dere una nuova esperienza dob-
biamo farci trovare pronti con
una soluzione per il bene dell'A-
talanta. Cercheremo di prendere
un sostituto all'altezza, il miglio-
re che il mercato può proporre.
Giuntoli? Penso che rappresenti
uno dei migliori dirigenti del cal-
cio italiano, si è formato nelle

categorie inferiori, vedremo co-
sa succederà. Sono ben consape-
vole che ha tante squadre che lo
chiamano, vedremo se sarà un
matrimonio che si può realizza-
re. Se così fosse saremmo molto
contenti". Giuntoli è un dirigente
che è partito dal basso, scalando
una serie dopo l’altra, iniziando
dalla provincia per poi arrivare
alla metropoli: sa abbinare gran-
di colpi per giocatori già pronti a
scoperte sensazionali come av-
venuto per Kvaratskhelia a Na-
poli. La qualificazione alla pros-
sima Conference League, coppa
con un livello tecnico molto bas-
so nel girone e nei primi turni eli-
minatori, apre alla possibilità di
prendere profili ‘alla Ahanor’,
ovvero giocatori da forgiare e
plasmare, testandoli e facendoli
crescere su una vetrina interna-
zionale come la terza coppa eu-
ropea. E Raffaele Palladino ha
già dimostrato in questo senso di
poter essere l’allenatore giusto: a
Monza ha lanciato Daniel Maldi-
ni, a Firenze il difensore venten-
ne Pietro Comuzzo e in nerazzur-
ro aveva valorizzato nei mesi in-
vernali i vari Musah, Samardzic
o Sulamana, poi spariti nell’ulti -
mo bimestre. E Krstovic con lui è
esploso. Palladino con il settimo
posto e l’ingresso in Conference
ha fatto il suo: ha portato una Dea
tredicesima dopo dodici giornate
al settimo posto, l’ha portata,
unica italiana, agli ottavi di
Champions, e alla semifinale di

Coppa Italia. Erano più o meno
gli obiettivi minimi stagionali
per un’Atalanta costruita per ar-
rivare al quarto posto, tra le pri-
me sedici in Champions e in fina-
le di Coppa Italia. Al netto del ri-
tardo ereditato in campionato
dalla gestione Juric il bilancio di
Palladino è stato straordinario
nel trimestre tra dicembre e feb-
braio (al netto delle tre sconfitte
consecutive in Champions con-
tro Athletic Bilbao, Union SG e a
Dortmund) e deludente tra mar-
zo e aprile, fino all’acuto del
Meazza contro il Milan. La valu-
tazione sul 42enne tecnico cam-
pano viene rimandata a fine cam-
pionato, perché con l’arrivo di
Giuntoli si apre la possibilità di
portare a Bergamo un suo fede-
lissimo come Maurizio Sarri, in
probabile uscita dalla Lazio do-
po un’annata sempre in tempesta
ambientale e societaria, o come
Thiago Motta, in cerca di rilan-
cio dopo il flop
juventino. Sotto
i riflettori c’è
anche Fabio
Grosso, ottime
stagioni al Sas-
suolo. Palladi-
no però ha già
un contratto per
la prossima sta-
gione, conosce
bene l’ambiente
e un gruppo che
comunque non
verrà snaturato e resterà quasi in-

tatto nei titolari, al netto di Eder-
son e forse di Kolasinac. Dipen-
derà anche dal mercato ovvia-
mente. L’Atalanta punta a torna-
re in Champions nel 2027 e a
questo punto proverà la scalata in
Conference fino alla finale di
Istanbul. Sulla strada fino al Bo-
sforo non ci saranno ostacoli fino
ai quarti o alle semifinali: dalla
Premier potrebbe arrivare il
Chelsea, o il più abbordabile Bri-
ghton, dalla Bundesliga il Fri-
burgo, dalla Liga il Getafe o l’A-
thletic Bilbao, ma fino a marzo
gli avversari saranno tutti di se-
condo livello. Anche questa sarà
una valutazione da fare, perché
potrebbero essere coinvolti gio-
catori giovani, anche dall’under
23, come i vari Levak o Obric,
che nei giovedì europei contro
avversari moldavi, slovacchi o
scandinavi potrebbero fare espe-
rienza internazionale.

Fabrizio Carcano

Luca Percassi Foto Mor
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Come la maggior parte dei ragaz-
zi italiani della sua generazione, Cri-
stiano Giuntoli cresce nei borghi di
Firenze circondato dalla passione
per lo sport. Frequenta spesso il bar
del quartiere gestito dal nonno e vive
tra calcio e ciclismo. I suoi primi
passi sul rettangolo verde li muove
nel Prato, allora in Serie C2, dove
gioca come difensore vecchio stam-
po: un libero aggressivo e combatti-
vo. Nel corso della carriera da calcia-
tore milita soprattutto tra Serie C e
Serie D, vestendo, tra le altre, le ma-
glie di Imperia e Sanremese. Chiude
la propria esperienza da giocatore
nel 2009, con il Valle d’Aosta.

Gli inizi da direttore sportivo
Dopo aver ottenuto il patentino

UEFA-B, vive una breve e poco for-
tunata esperienza allo Spezia come
vice allenatore. La vera svolta della
sua carriera arriva però nel 2009,
quando il presidente Stefano Bona-
cini gli affida il ruolo di vice diret-
tore sportivo del Carpi, allora in Se-
rie D. Dopo pochi mesi, in autunno,
arriva già la promozione a direttore
sportivo: è l’inizio della straordina-
ria scalata del club biancorosso fino
alla storica promozione in Serie A. Il
lavoro di Giuntoli si distingue subito

per una strategia precisa: puntare su
giovani poco conosciuti ma di pro-
spettiva. Una filosofia che porta alla
scoperta di giocatori destinati poi ad
affermarsi nelle categorie superiori,
come Kevin Lasagna e Roberto In-
glese.

Il successo chiamato Napoli
Nell’estate successiva alla stori-

ca promozione del Carpi in Serie A,
Giuntoli lascia il club emiliano per
approdare al Napoli. È l’inizio di
uno dei cicli più importanti della sto-
ria recente della società partenopea.
Insieme a Maurizio Sarri contribui-
sce a costruire una squadra compe-
titiva senza investimenti fuori scala.
Tra le operazioni più significative
della prima estate spicca l’acquisto
di Allan dall’Udinese per circa 12
milioni di euro, oltre ad alcune ces-
sioni strategiche utili a finanziare il
progetto. Nonostante il suo lavoro
passi spesso in secondo piano rispet-

to alle figure più mediatiche di Sarri
e Aurelio De Laurentiis, Giuntoli si
rivela fondamentale nella costruzio-
ne della rosa. Naturalmente non tut-
te le operazioni si rivelano vincenti,
ma il dirigente dimostra grande abi-
lità anche nella gestione delle ces-
sioni, riuscendo spesso a valorizzare
economicamente giocatori conside-
rati non centrali nel progetto. Il po-
st-Sarri, però, non inizia nel miglio-
re dei modi. L’arrivo di Carlo Ance-
lotti non produce i risultati sperati e
anche il rapporto con Giuntoli non
appare mai particolarmente solido.
Con l’arrivo di Gennaro Gattuso in
panchina prende così forma una ve-
ra rifondazione. L’operazione sim-
bolo di quel nuovo corso è l’acquisto
di Victor Osimhen. Il Napoli investe
circa 50 milioni di euro più diverse
contropartite tecniche per strappare
il centravanti nigeriano al Lille, in
piena pandemia Covid-19. Un inve-
stimento enorme e rischioso, ma

Giuntoli seguiva Osimhen fin dai
Mondiali Under 17, competizione
nella quale il giocatore si era laurea-
to capocannoniere. La successiva
cessione di alcuni protagonisti del-
l’era Sarri, come Kalidou Kouliba-
ly, Dries Mertens e Lorenzo Insigne,
apre definitivamente la strada a un
nuovo ciclo. Arrivano così Kim
Min-jae e Khvicha Kvaratskhelia,
mentre Stanislav Lobotka viene de-
finitivamente valorizzato. In parti-
colare, il colpo Kvaratskhelia si ri-
vela decisivo. Il georgiano, classe
2001, diventa rapidamente uno dei
talenti più devastanti del panorama
europeo. Giuntoli attende con pa-
zienza il momento giusto per chiu-
dere l’operazione, approfittando an-
che delle conseguenze della guerra
tra Russia e Ucraina: il giocatore la-
scia il Rubin Kazan e torna in patria,
abbassando notevolmente il proprio
costo. Con Luciano Spalletti in pan-
china, il Napoli conquista così lo
storico terzo scudetto della propria
storia nel 2023. Poco dopo il trionfo,
Giuntoli decide di lasciare il club
partenopeo, chiudendo la propria
esperienza con un segno indelebile.

Il “fallimento” alla Juventus
Il 7 luglio 2023 Cristiano Giunto-

li firma con la Juventus un contratto
fino al 2028. L’entusiasmo attorno
al suo arrivo è enorme: società e ti-
fosi sperano che possa aprirsi un
nuovo ciclo vincente dopo anni
complicati. Il primo obiettivo del di-
rigente è alleggerire la rosa. Arriva-
no diverse cessioni, soprattutto di
giocatori fuori dal progetto tecnico,
mentre l’unico vero volto nuovo
della prima estate è Timothy Weah.
Gli altri “rinforzi” sono rappresenta-
ti dal riscatto di Arkadiusz Milik e
dai rientri di Weston McKennie e
Andrea Cambiaso. Nonostante un
mercato prudente, la Juventus di
Massimiliano Allegri disputa un’ot -
tima prima parte di stagione, chiu-
dendo il girone d’andata al secondo

posto, a sole due lunghezze dall’In -
ter capolista. A gennaio, però, qual-
cosa si rompe. Il mercato invernale
convince poco: arrivano Carlos Al-
caraz dal Southampton e Tiago Dja-
ló dal Lille, operazioni che non inci-
dono praticamente mai sul rendi-
mento della squadra. Allegri vive
con fastidio alcune scelte societarie,
interpretandole quasi come interfe-
renze sul piano tecnico. La Juventus
chiude comunque la stagione al ter-
zo posto con 71 punti, ben distante
però dall’Inter campione d’Italia.
Ad alleggerire il bilancio arriva al-
meno la vittoria della Coppa Italia,
conquistata in finale contro l’Ata -
lanta grazie all’1-0 decisivo. Dopo il
trionfo, però, esplode la tensione in-
terna. Allegri allontana pubblica-
mente la dirigenza durante i festeg-
giamenti, rivendicando il successo
come frutto esclusivo del lavoro del-
la squadra e dello staff tecnico. Da lì
in avanti gli eventi precipitano: Al-
legri viene esonerato e al suo posto
arriva Thiago Motta. L’estate suc-
cessiva vede una campagna acquisti
molto costosa, con investimenti pe-
santi su Teun Koopmeiners e Dou-
glas Luiz, ma diversi acquisti si rive-
lano deludenti. Anche il progetto
tecnico di Motta fallisce rapidamen-

te: il tecnico ex Bologna viene eso-
nerato nel marzo 2025 dopo pesanti
sconfitte contro Atalanta e Fiorenti-
na e con la Juventus lontanissima
dalla vetta della classifica. Nel fina-
le di stagione arriva Igor Tudor co-
me traghettatore, riuscendo almeno
a centrare il quarto posto e la quali-
ficazione alla Champions League. Il
3 giugno 2025, dopo meno di due
anni, Giuntoli rescinde consensual-
mente il proprio contratto con la Ju-
ventus, chiudendo con amarezza la
parentesi bianconera.

Futuro nerazzurro: più di una
suggestione

Negli ultimi giorni si sono inten-
sificate le voci su un possibile ap-
prodo di Cristiano Giuntoli all’Ata -
lanta come nuovo direttore sportivo,
in sostituzione di Tony D’Amico,
sempre più vicino all’addio. Luca
Percassi non ha mai nascosto la pro-
pria stima nei confronti del dirigente
fiorentino e, secondo diverse indi-
screzioni, la trattativa sarebbe ormai
in fase avanzata. Più che una sempli-
ce suggestione, dunque, quello ne-
razzurro potrebbe presto diventare il
prossimo capitolo della carriera di
Giuntoli.

Samuele De Marco

Cristiano Giuntoli, futuro direttore sportivo della Dea Foto Mor

Giuntoli, futuro a tinte nerazzurre
PRIMO PIANO Ritratto del dirigente toscano, ex direttore sportivo di Napoli e Juventus
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Atalanta, «luci a San Siro»
LA SFIDA DEL MEAZZA La vera Atalanta ritrova se stessa troppo tardi. Ed è un vero peccato

Il tentativo allegriano di ri-
monta, schema Ricci-Pavlovic
con zuccata e rigoricchio astu-
tamente guadagnato da Nkun-
ku puntando l'incolpevole ca-
pitano olandese, non influisce
sui giudizi. Come nemmeno le
otto parate di Marco Carnesec-
chi, un habitué che ha pratica-
mente cominciato la serie sul
2-0 a favore. Che la gloriosa,
tenace, tecnicissima, pulitissi-
ma e brillantissima prestazione
dell'Atalanta per riaccendere le
luci nella San Siro rossonera
sia tardiva e ininfluente rispet-
to alle scelte su uomo mercato
e probabilmente allenatore, già
compiute o quasi, lo potrete
leggere negli approfondimenti
del caso accolti proprio da que-
sto numero del free press da
stadio. Ma sul piano fattuale il
3-2 al Milan ha rivalutato al
meglio le opzioni societarie da
novembre in poi, visto che, or-
mai è acclarato, la gestione di
Ivan Juric deve passare uffi-
cialmente per forza come la
sentina di tutti i vizi, anzi la za-
vorra di ogni possibile obietti-
vo. Raffaele Palladino oppure
no, è la Dea ad aver ritrovato
l'Olimpo. Ovvero se stessa, la
sua ragion d'essere, il modo di
pensare, agire e soprattutto at-
taccare senza remore introdot-
to dall'era Gasperini ormai sfu-
mata verso qualcos'altro, forse
l'incipit di un ciclo che per non
rimanere a metà col rimpianto
del passato necessita di qualco-
sa di simile a una rivoluzione a
cominciare dall'organico.

Dell'epoca chiusa dal setti-
mo posto, a immagine e somi-
glianza dell'anno II di Gian
Piero da Grugliasco però da

Europa League, del resto, fan-
no parte a pieno titolo anche i
protagonisti del bottino pieno
pestando la coda a un Diavolo
sfibrato. Tranne lo spondista e
sgomitatore Nikola Krstovic,

zampino di fatto anche sul van-
taggio di Ederson per l'effetto
velo determinato dal contrasto
con Gabbia per poi metterci lo
scarichino sul bis. Quello a fa-
vore di Davide Zappacosta,

controllo orientato in un fazzo-
lettino e sinistro aperto con
dolcezza da killer, colui che ha
messo in crisi la fresca fama di
Raoul Bellanova da assistman
a doppia cifra per due stagioni

filate tra la Torino granata e
Bergamo. Il padre di famiglia
col 77, uno dei più grandi di
sempre in nerazzurro e chi so-
stiene il contrario ci capisce
poco, è un mostro di bravura e
l'ha ribadito. L'11 giugno ne fa
34 e uno migliore da pendolino
non si trova, un pregio indivi-
duale che suona doverosamen-
te come un limite delle rotazio-
ni. Leao dietro di lui si ritrova-
va Giorgio Scalvini, altro pupo
del Gasp ma certo più futuribi-
le del sorano avendo 11 anni e
rotti di meno, peggio che andar
di notte, ma vuoi mettere quan-
to il ragazzo arrivato a Berga-
mo prima sei mesi nella Prima-
vera di Valter Bonacina e poi
passato sotto Colantuono &
Reja riesce a incidere nella ca-
tena di destra che ha Charles
De Ketelaere nell'uomo di pun-
ta?

Ecco, pure il fiammingo è un
altro figlioccio del leader della
panchina che ha lasciato tante
vedove, fors'anche nello spo-
gliatoio benché soltanto pen-
sarlo evochi fantasmi provo-
cando dinieghi più o meno re-
cisi. Rispetto a prima, comun-
que, CDK è molto più regista,
tanto da aver scritto il pronome
io in calce all'impostazione
dell'uno-due nel primo tempo,
con quella visione di gioco ni-
tida che a volte lo appesantisce
come una cintura coi pesi da
surf, perché quando riemerge
dall'apnea che provoca ai di-
fensori non ha abbastanza fiato
e lucidità di suo per fiocinare
da caccia grossa in area di ri-
gore. Vorrà pur dire qualcosa, a
proposito delle contraddizioni
del presunto futuro già in esse-

re, se ha calato un mero tris nel
sacco come l'innesto invernale
Jack Raspadori pur giocando
tre volte tanto (29 match a 11
solo in campionato). La que-
stione del gol non può essere
delegata, ma lo si è capito tardi
dall'esterno, al duo che non c'è,
essendo alternativa l'uno all'al-
tro, Krstovic-Scamacca, da
doppia cifra ciascuno.

A proposito, il 3-0 che non
avrebbe fatto presagire il finale
tutto all'indietro, salvo l'alibi
molto credibile dei due manci-
ni in difesa obbligati su tre
(Ahanor, Hien, Kolasinac) vi-
sta la duplice bua Scalvi-
ni-Kossounou con Djimsiti
fuori causa prima della serato-
na, è anch'esso figlio del No-
vennio che pesa in termini di
confronti, siano o meno incon-
sci. Jack Raspadori, il nuovo
che avanza, ha sganciato quel
bel mancinone sotto il primo
incrocio in asse col recupero di
Marten De Roon sulla strana
coppia Leao-Ricci e con la ri-
finitura dell'apripista, per dire
quanto incide la vecchia guar-
dia in attesa del vero rinnova-
mento intorno. Pregi e difetti,
plus e minus, punti di forza e
limiti, a volte coincidenti come
indizi che finiscono per forma-
re una prova, sono la costante
nei successi come nelle scon-
fitte. Per non dire di quel che
dall'estate non dovrebbe più fa-
re al caso di programmi, pro-
getti e orizzonti, Musah-Sa-
mardzic-Kamaldeen, spettato-
ri non paganti per l'ennesima
volta. Ma questo lo capirebbe
anche un bimbo dell'asilo nel
riposino pomeridiano.

Simone Fornoni

Nikola Krstovic ed Ederson al termine della sfida tra Milan e Atalanta Foto Mor
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Il filo del Sarto per un calcio su misura
I TANTI EX Il passato nerazzurro del Bologna e la firma silenziosa del direttore sportivo

C’è tanta Atalanta nel Bologna
che questa sera scende in campo alla
New Balance Arena. Non soltanto
per gli intrecci di mercato degli ulti-
mi anni, ma perché una parte impor-
tante della crescita rossoblù passa
direttamente da Bergamo, dalle idee
nate a Zingonia e soprattutto dal la-
voro di Giovanni Sartori, uomo sim-
bolo di un modo preciso di costruire
calcio. Guardando il Bologna di og-
gi, infatti, i richiami nerazzurri sono
evidenti: giocatori cresciuti o valo-
rizzati all’Atalanta, una direzione
tecnica che ha scritto la storia recen-
te del club e una filosofia fatta di in-

tensità, scouting e sostenibilità che
ricorda da vicino quella sviluppata a
Bergamo negli ultimi anni. Il primo
nome è inevitabilmente quello di
Remo Freuler, uno dei simboli asso-
luti dell’era Gasperini. Arrivato nel
gennaio 2016 dal Lucerna per circa
3,5 milioni di euro, lo svizzero di-
venta rapidamente il cuore silenzio-
so della squadra che conquista l’Eu -
ropa e si stabilizza ai vertici della Se-
rie A. In nerazzurro resta sei stagioni
e mezzo, collezionando 260 presen-
ze, 21 goal e 23 assist prima della
cessione al Nottingham Forest per
poco più di 8 milioni di euro nell’e-

state 2022. Numeri importanti, ma
che raccontano solo in parte il peso
avuto da Freuler dentro il sistema
atalantino: equilibrio, corsa, lettura,
continuità. Oggi a Bologna continua
a essere lo stesso giocatore: ordina-
to, affidabile, centrale negli equili-
bri della squadra. Un percorso diver-
so è invece quello di Nadir Zortea,
cresciuto direttamente nel settore
giovanile atalantino. Il laterale rap-
presenta perfettamente il modello di
sviluppo costruito negli anni a Zin-
gonia: crescita graduale, prestiti per
accumulare esperienza e inserimen-
to nel calcio dei grandi solo dopo un

percorso strutturato. Con la maglia
dell’Atalanta totalizza 17 presenze e
2 goal, trovando anche l’esordio in
Europa League. Non diventa un tito-
lare stabile, ma entra comunque pie-
namente nella logica del sistema ne-
razzurro, fatto di intensità e duttilità.
La cessione al Cagliari per poco più
di 5 milioni di euro conferma ancora
una volta la capacità del club di ge-
nerare valore anche da profili cre-
sciuti internamente. Anche Nicolò
Cambiaghi arriva dal vivaio atalan-
tino, pur senza riuscire a esordire in
prima squadra. La sua crescita av-
viene soprattutto attraverso i presti-
ti, dove trova continuità e spazio per
maturare. Esterno offensivo rapido,
aggressivo e verticale, porta in cam-
po molte delle caratteristiche tipiche
del calcio sviluppato a Bergamo ne-
gli ultimi anni. La cessione al Bolo-
gna per circa 11 milioni di euro rap-
presenta un’altra operazione coe-
rente con la filosofia nerazzurra: va-
lorizzare, crescere e trasformare i
giocatori in risorse di mercato senza
perdere identità. Più particolare è in-
vece la storia di Riccardo Orsolini.
Nell’estate 2017 arriva all’Atalanta
in prestito dalla Juventus, ma la sua
esperienza in nerazzurro dura pochi
mesi. Con Gasperini trova poco spa-
zio, collezionando 10 presenze e un
assist senza riuscire a imporsi nei
meccanismi della squadra. A gen-
naio rientra alla Juventus, che lo gira
nuovamente al Bologna in prestito.
È lì che cambia tutto. In rossoblù tro-
va fiducia, continuità e centralità
tecnica, diventando nel tempo uno
dei simboli della squadra emiliana
fino al riscatto definitivo. Un caso
particolare, ma comunque parte di

quel filo che collega le due realtà. A
legare tutti questi percorsi c’è inevi-
tabilmente Giovanni Sartori, il vero
architetto invisibile del collegamen-
to tra Atalanta e Bologna. Prima an-
cora di Bergamo, Sartori era già sta-
to uno dei protagonisti del celebre
“Chievo dei miracoli”, costruito in
oltre vent’anni di lavoro a Verona at-
traverso intuizioni di mercato, valo-
rizzazione dei giocatori e sostenibi-
lità economica. Un modello che poi
porta anche all’Atalanta nel 2014,
contribuendo in modo decisivo alla
nascita del ciclo europeo nerazzur-
ro. In sette anni a Bergamo arrivano
giocatori destinati a lasciare un se-
gno profondo come Papu Gomez,
Romero, Koopmeiners, Kessie, De
Roon, Hateboer, Toloi, Palomino e
Malinovskyi, oltre a una lunga serie
di operazioni che generano plusva-
lenze impor-
tanti senza ab-
bassare il li-
vello compe-
titivo della
squadra. Sar-
tori non si li-
mita a sce-
gliere calcia-
tori: costrui-
sce identità,
metodo e con-
tinuità pro-
gettuale. Ed è
proprio per
questo che il
Bologna di
oggi appare
così ricono-
scibile. Non
soltanto per i
singoli passati da Bergamo, ma per

una filosofia calcistica chiara: scou-
ting mirato, crescita sostenibile e va-
lorizzazione dei giocatori. Una linea
che ha reso l’Atalanta un modello e
che oggi continua a vivere anche
lontano da Bergamo. Per questo la
sfida di questa sera assume un signi-
ficato particolare. Non è soltanto
Atalanta contro Bologna. È l’incro -
cio tra due realtà legate dalla stessa
idea di calcio, da percorsi che si sono
sovrapposti e da un filo nerazzurro
che continua ancora oggi a unire
Bergamo e Bologna. Perché alla fine
i giocatori passano, gli allenatori
cambiano e le maglie si trasformano,
ma certe idee continuano a ricono-
scersi a colpo d’occhio. E quando
succede, non è solo una squadra che
nasce: è un modello che prende for-
ma.

Norman Melgari

Giovanni Sartori Foto Mor
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I numeri dicono Palladino
PRIMO PIANO Col tecnico campano l’Atalanta ha raccolto una media punti di 1.65 a partita

Giunti all’ultima partita casalin-
ga della stagione, a Bergamo è ine-
vitabile voltarsi indietro. Non per
nostalgia, ma per necessità. Perché
quella che sta per chiudersi è stata,
senza troppe esagerazioni, la sta-
gione più tormentata dell’ultimo
decennio nerazzurro: un’annata di
strappi, di identità smarrite. Eppu-
re, proprio quando il buio sembra-
va essersi preso tutto, l’Atalanta ha
ritrovato una luce inattesa in fondo
al tunnel. Una luce che porta un no-
me preciso: Raffaele Palladino.
L’addio di Gasperini aveva lascia-
to molto più di una semplice pan-
china vuota. Aveva interrotto un
ciclo storico, quasi una fede calci-
stica che a Bergamo aveva cambia-
to per sempre il concetto stesso di
ambizione. L’arrivo di Juric, chia-
mato a raccogliere un’eredità im-
possibile, non ha prodotto la scossa
sperata: la squadra si è smarrita
presto, tra risultati deludenti e una
sensazione crescente di incompiu-
tezza. Poi, però, qualcosa è cam-
biato. L’approdo di Palladino ha
restituito ossigeno a un ambiente
che sembrava soffocare sotto il pe-
so delle aspettative e delle delusio-
ni. Senza proclami, senza rivolu-
zioni plateali, il tecnico napoletano
ha rimesso ordine dove regnava la
confusione, riportando entusia-
smo, idee e soprattutto dignità cal-
cistica. Oggi l’Atalanta è settima,
in piena zona Conference League
(grazie alla vittoria dell’Inter in fi-
nale di Coppa Italia): un traguardo
da consolidare contro il Bologna di
Vincenzo Italiano, penultimo osta-
colo di una rincorsa che, fino a po-
chi mesi fa, sembrava davvero
complicata. E non è un caso che
una delle vittorie simbolo della ge-
stione Palladino sia arrivata pro-
prio al Dall’Ara: quel 2-0 netto, fir-

mato dalla doppietta di Krstovic,
aveva riportato alla memoria la mi-
glior Atalanta degli ultimi anni. È
probabilmente questo il merito più
grande dell’allenatore campano:
aver restituito un’anima a una
squadra che la stava smarrendo
partita dopo partita. E i numeri, sta-
volta, non fanno che rafforzare le
sensazioni. In 37 partite sulla pan-
china nerazzurra sono arrivate 18
vittorie, 7 pareggi e 12 sconfitte (di
cui 5 in Champions). La media gol
segnati è di 1,65 a partita, mentre
quella delle reti subite - 1,24 - rap-
presenta il miglior dato difensivo
della sua carriera da allenatore.
Anche la media punti racconta la
solidità del suo lavoro: 1,65 per
partita, appena sotto l’1,70 ottenu-
to alla Fiorentina. Proprio a Firen-
ze, del resto, Palladino aveva già
dimostrato di saper costruire qual-
cosa di importante in Europa. Il
percorso in Conference League
con i viola, culminato nella semi-
finale persa col Betis, aveva certi-
ficato la sua capacità di lavorare sui
dettagli, valorizzare il talento e da-
re respiro internazionale alle pro-
prie idee. Calciatori come Moise
Kean erano rifioriti sotto la sua gui-
da, diventando simboli di un calcio
verticale e indubbiamente moder-
no. Ed è forse per questo che l’idea
di un addio oggi lascia addosso un
senso di incompiuto. La Conferen-
ce League, per la Dea, rappresen-
terebbe una prima volta storica. Per
Palladino, invece, potrebbe essere
molto di più: un conto aperto con il
destino, una competizione da ri-
prendere in mano dopo averla sol-
tanto sfiorata. Vederlo partire
adesso, proprio sul più bello,
avrebbe il sapore amaro delle sto-
rie interrotte troppo presto.

Matteo Caccia Raffaele Palladino, futuro incerto per il tecnico campano Foto Mor
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Una difesa tutta da inventare
L’EMERGENZA Out Scalvini, Hien e Kossounou, si tenta il recupero in extremis di Djimsiti

Contro il Bologna, l'Ata-
lanta scenderà in campo con
l'obiettivo di rendere ufficiale
ciò che ancora non lo è ma
che, virtualmente, è ormai
davvero vicino: il settimo po-
sto. Grazie alla vittoria del-
l'Inter nella finale di Coppa
Italia, infatti, la settima piaz-
za del campionato consente
di sbloccare la qualificazione
alla prossima Conference
League, competizione che la
Dea andrebbe ad affrontare
per la prima volta nella pro-
pria storia. Per staccare il
pass, i nerazzurri potranno
contare addirittura su tre ri-
sultati: vittoria, pareggio e
persino con una sconfitta con
due gol di scarto. In altre pa-

role, il traguardo è davvero ad
un passo. Tuttavia contro i
felsinei l'Atalanta sarà chia-
mata a sopperire ad un'impor-
tante situazione di emergenza
per quanto concerne il reparto
difensivo a disposizione di
Raffaele Palladino. L'allena-
tore napoletano, infatti, ha gli
uomini contati. Hien non ci
sarà, in quanto squalificato, e
tornerà per l'ultima stagionale
a Firenze. I nerazzurri prove-
ranno a recuperare in extre-
mis Djimsiti, in fase di recu-
pero ma che ha lavorato an-
cora a parte. Poi c’è Scalvini
finito ko a San Siro a causa di
una distorsione alla caviglia
che lo pone in fortissimo dub-
bio anche per l'ultima uscita

ufficiale a Firenze. Al suo po-
sto, nella fattispecie, era en-
trato Kossounou, finito a sua
volta ko a causa di una lesio-
ne al bicipite femorale che di
fatto fa calare il sipario sulla
sua stagione. Chi giocherà
dunque contro il Bologna alla
New Balance Arena? Per il
ruolo di difensore centrale
Kolasinac è uno dei pochi su-
perstiti mentre in qualità di
braccetto troveranno spazio
Ahanor, sul centrosinistra, e
De Roon che, come spesso
accaduto, verrà retrocesso
sulla line difensiva per sop-
perire alle tante defezioni che
hanno decimato il pacchetto
arretrato.

Michael Di Chiaro

CERTEZZA - Sead Kolasinac Foto Mor
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Domenica sera con la lotta salvezza
FUORI UNA Lecce e Cremonese battagliano per garantirsi un’altra stagione in Serie A

A 180 minuti dal termine della
stagione sono ancora diversi i
punti interrogativi, a partire dal-
la serrata lotta per la Champions
e l’Europa sino a quella per la
permanenza nella serie cadetta.
Lecce e Cremonese infatti porta-
no avanti ormai da settimane un
concitato e avvincente corpo a
corpo che sta insaporendo gli ul-
timi scialbi weekend di Serie A.
Ad onor di aritmetica anche il
Cagliari non è ancora certo della
salvezza, fermo a 37 punti contro
i 32 del Lecce e i 31 della Cremo.
In effetti si tratta di una formalità
che sembra essere già pratica-
mente acquisita dato che ai sardi
basterebbe un solo punto nelle
prossime 2 per acquisirne la ma-
tematica certezza. I ragazzi di Pi-

sacane ospiteranno all’Unipol
Domus il Torino, prima di volare
all’ultima a San Siro per affron-
tare il Milan. L’ufficialità della
salvezza potrebbe arrivare que-
sta domenica anche in caso di
sconfitta, a patto di mancato suc-
cesso di anche solo una delle due
concorrenti, che per mandare in
B i rossoblù dovrebbero vincere
entrambe le rimanenti gare, il
che già pare molto improbabile.
Ben più vivo come accennato in
precedenza è il dualismo tra Lec-
ce e Cremonese, distanziate ad
oggi da un solo punto, minimo
gap che non può certamente la-
sciar tranquillo nessuno. I salen-
tini andranno a giocarsela a Sas-
suolo, mentre i lombardi saranno
ad Udine. Entrambe le avversa-

rie hanno a più riprese dimostra-
to in questo ultimo spezzone di
stagione di star onorando il cam-
pionato fino alla fine e dunque ci
sarà da giocare con il coltello tra i
denti. Il Sassuolo di Grosso in-
fatti, seppur reduce da una scon-
fitta in casa del Torino, nelle pre-
cedenti 3 uscite aveva conquista-
to 7 punti, battendo Milan e Co-
mo e pareggiando con la Fioren-
tina. Bottino addirittura pieno
invece per i bianconeri di Run-
jaic nelle ultime due: vittorie per
2-0 sia con il Cagliari che con il
Toro. In quanto alla sfida del
Mapei Stadium Di Francesco,
volenteroso e deciso di agguan-
tare una salvezza che tante volte
negli ultimi anni gli è sfuggita
per un soffio, si affiderà ai soliti:

T. Gabriel e Siebert a protezione
di Falcone, D. Veiga e Gallo sul-
le corsie laterali; Ramadani,
Coulibaly e uno tra Ngom e Gan-
delman in mezzo al campo, Pie-
rotti, Banda e Cheddira a compo-
sizione del tridente offensivo.
Spostandoci alla sfida del Blue-
nergy stadium invece, Giampao-
lo conferma in avanti Jamie Var-
dy, mattatore dell’ultimo turno e

uomo di esperienza fondamenta-
le per gare così delicate, al fianco
di Bonazzoli. Audero tra i pali,
Terracciano, Bianchetti e Luper-
to il terzetto difensivo, a cui in fa-
se di non possesso andranno ad
aggiungersi Barbieri a destra e
Pezzella a sinistra. Maleh a fare
da frangiflutti in mezzo al cam-
po, coadiuvato da Grassi e Van-
deputte. 90 minuti chiave, deci-

sivi, da cui possono passare le
sorti di una stagione. Non sarà il
solito big match di conclusivo
del weekend, ma questa domeni-
ca sera ci regalerà indubbiamen-
te grandi emozioni. Non resta
che cominciare a scaldare il di-
vano e scoprire quale delle due
formazioni rivedremo l’anno
prossimo in Serie A.

Leonardo Bosco

Jamie Vardy e Mario Pasalic durante Atalanta-Cremonese Foto Mor
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Dal vecchio ovale al nuovo corso
IDENTITÀ Il 22 maggio la Dea presenterà il nuovo logo: un ritorno al cerchio e alla tradizione

È il momento di voltare pa-
gina. Il 22 maggio, anniversa-
rio della vittoria in Europa Lea-
gue, l'Atalanta presenterà il suo
nuovo logo. Dopo 32 anni di
onorato servizio, l'ovale lascia
spazio alla modernità. Ha ac-
compagnato generazioni di
atalantini nelle serate più ama-
re e in quelle leggendarie. C'era
nelle dolorose retrocessioni e
nelle risalite, nelle magiche
notti europee e nella memora-
bile serata che ha unito Dubli-
no e Bergamo nei festeggia-
menti. Uno sguardo al futuro
con un occhio di riguardo al
passato. Le indiscrezioni trape-
late dai canali ufficiali della
Dea non lasciano dubbi: il nuo-
vo stemma sarà circolare, con il
volto della Dea al centro. Un ri-
chiamo a quello del 1984,
quando la famiglia Bortolotti
decise di stare al passo con i
tempi e ammodernare stadio e

logo. Ma la dea Atalanta non è
sempre stata sulle maglie della
squadra bergamasca. Al mo-
mento della sua nascita, nel
1907, l'Atalanta presentava
uno scudo a strisce bianconere
con il nome del club nella parte
superiore. I classici colori nero
e azzurro diventano infatti co-
lori sociali solo nel 1920, tra-
mite la fusione tra la Società
per gli Sport Atletici Atalanta e
la Società Bergamasca di Gin-
nastica e Scherma, che vestiva
di bianco e azzurro. Dopo la fu-
sione, anche il logo viene divi-
so in due: da una parte le strisce
bianconere, dall'altra fioretti e
sciabole incrociate attorno a un
casco da scherma, con la parte
superiore ornata dalle sigle A e
B, acronimo di Atalanta e Ber-
gamasca. La dea greca compa-
re per la prima volta solamente
nel secondo dopoguerra. È una
figura intera e stilizzata, in mo-

vimento, quasi ad accennare
una corsa, e colorata d'oro.
Verrà messa da parte dopo la
rivoluzione Bortolotti, ma non
accantonata del tutto. Diverse
volte la figura intera della Dea
è ricomparsa sugli stemmi del-
la formazione orobica: basta
pensare, ad esempio, alla ma-
glia da trasferta 2021-2022.
Dagli anni Ottanta è invece
presente il logo circolare con il
volto della Dea raffigurato di
profilo, con i capelli al vento.
Nel 1993 arriva il logo che co-
nosciamo tutti: il volto al cen-
tro dell'ovale nerazzurro, con il
nome del club nella parte supe-
riore e l'anno di fondazione in
quella inferiore. In attesa del
nuovo stemma, l'Atalanta ha
creato un percorso urbano de-
dicato alla storia dei loghi del
club. Da piazzale Goisis al
ChorusLife, passando per l'Ac-
cademia Carrara e Sant'Agosti-

no, fino a Colle Aperto e piazza
Matteotti, sarà possibile trova-
re le installazioni con tutti gli

scudi nerazzurri. Arte, storia e
sport si uniscono per rendere
omaggio alla città di Bergamo.

In attesa che il vecchio lasci
spazio al nuovo.

Fabio Trapattoni
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Bomba... classe, estro e fantasia
AMARCORD Dalla gavetta dei campi polverosi del Sud fino alla Serie A con Dea e Bologna

Dalla gavetta dei campi pol-
verosi del Sud fino alla Serie A
con la Roma, l’Atalanta e, in-
fine, il suo amato Bologna. Un
trequartista dai piedi buoni,
raffinatissimi, che a Bergamo
ha lasciato un ottimo ricordo
negli anni della risalita in A del
primo Colantuono. Davide
Bombardini, classe ’74, una
lunga carriera (purtroppo chiu-
sa anticipatamente per il caso
calcioscommesse, ndr.), du-
rante la quale ha potuto espri-
mere classe ed estro, con la pas-
sione per Bergamo oltre che
per la squadra del cuore, il Bo-
logna.

La carriera del fantasista di
Faenza inizia già a 16 anni nel-
la prima squadra dell’Imolese
dove venne notato dai dirigenti
del Benevento. Bombardini de-
cise di provarci, una scelta co-
raggiosa che venne ampiamen-
te premiata. Le buone stagioni
in giro per il Sud gli valsero, in-
fatti, la chiamata della Reggina
guidata da Franco Colomba.
Un’annata molto positiva che
lo lanciò verso il Palermo dove
disputò una stagione formida-
bile conclusa con ben 8 gol a
referto a cui si aggiunsero tanti
assist e super giocate. Risulta-
to? Il passaggio ad una Big, la
fortissima Roma che aveva in
rosa gente del calibro di Totti,
Batistuta, Cassano, Montella.
Il trequartista faentino fece un
poco fatica a ritagliarsi uno
spazio con così tanti campioni
in rosa e, nonostante abbia gio-
cato poco, quella di Roma resta
per lui un’esperienza incredibi-
le e affascinante che non scor-
derà. Un passaggio ancora in
serie B con la Salernitana e poi,

finalmente, arrivò l’Atalanta.
Bombardini racconta così, in
una vecchia intervista, il suo
trasferimento a Bergamo: “Era

quasi fatta con il Torino quan-
do si mise di mezzo l’Atalanta:
entrambe erano due corazzate
che puntavano alla promozio-

ne in Serie A, avevo l’imbaraz-
zo della scelta, ma optai per
Bergamo perché mi dava più
garanzie: aveva una grande

rosa e, secondo me, mi poteva
riportare in serie A. Fu una
scelta davvero felice perché
riuscimmo a centrare subito

l’obiettivo del ritorno nella
massima serie”.

I ricordi legati agli anni ber-
gamaschi restano tra i più belli
della sua carriera. “Il gruppo
era molto affiatato, si rideva e
si scherzava sempre nello spo-
gliatoio con i vari Migliaccio,
Bernardini, Ventola e Ariatti e
si respirava un gran bella at-
mosfera. Anche con la città il
rapporto è stato splendido e in
campo ripagammo i tifosi con
due annate eccezionali: la pri-
ma con la promozione diretta
in Serie A e, poi, nel 2006-2007
con una salvezza d’oro e il re-
cord di 50 punti: Bergamo mi è
rimasta nel cuore”. Dopo l’av-
ventura alla Dea, ecco però la
chiamata del “suo” Bologna.
L’unica squadra per cui Bom-
bardini avrebbe lasciato l’Ata-
lanta era proprio quella rosso-
blù, per cui il calciatore emilia-
no ha da sempre fatto il tifo fin
da ragazzino. “Arrivare in ma-
glia rossoblù è stato per me il
coronamento di un sogno, ma
non è stato facile: giocare per
la squadra di cui fai il tifo e che
tifano tutti i tuoi amici ti fa vi-
vere come una grandissima re-
sponsabilità tutte le partite.
Inoltre, le aspettative su di noi
erano tante perché tornassimo
in A. Fu dura, ma anche bellis-
simo quando alla fine della sta-
gione centrammo la promozio-
ne: forse il momento più bello
della mia carriera. Poi, altre
due salvezze in A che furono
per me come due scudetti”.

E stasera sarà un match del
cuore per il “Bomba”, un mat-
ch dal profumo di Conferen-
ce…

Filippo GrossiDavide Bombardini, doppio ex della sfida, qui durante una recente visita a Bergamo Foto Mor
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La consacrazione di Italiano
IL MISTER AVVERSARIO Da erede dell’amatissimo Thiago Motta a simbolo del Bologna

Quando Vincenzo Italiano
arrivò a Bologna nell’estate del
2024, il peso dell’eredità lascia-
ta da Thiago Motta sembrava
quasi impossibile da sostenere.
La qualificazione in Cham-
pions League conquistata dai
rossoblù aveva acceso entusia-
smo e aspettative enormi, ma al-
lo stesso tempo aveva conse-
gnato al nuovo allenatore una
squadra inevitabilmente sotto
pressione, privata inoltre di al-
cuni interpreti fondamentali del
ciclo precedente. In molti, nei
primi mesi, si domandavano se
Italiano fosse davvero l’uomo
giusto per dare continuità a quel
progetto. A distanza di due sta-
gioni, il giudizio appare profon-
damente cambiato: il tecnico si-
ciliano ha saputo imprimere la
propria identità al Bologna,
consolidandosi come uno degli
allenatori italiani più riconosci-
bili e influenti della nuova ge-
nerazione. La carriera di Italia-
no in panchina è sempre stata
accompagnata da una parola
precisa: coraggio. Fin dagli ini-
zi tra dilettanti e Serie C, pas-
sando per l’esperienza di Trapa-
ni e soprattutto per il grande la-
voro svolto allo Spezia, il tecni-
co nato a Karlsruhe ha costruito
la propria reputazione attraver-
so un calcio aggressivo, vertica-
le, intenso. Lo Spezia salvato in
Serie A nel 2021 rappresentò il
primo grande manifesto del suo
calcio: pressing alto, difesa co-
raggiosa, ricerca costante del
dominio territoriale anche con-
tro avversari superiori tecnica-
mente. Fu lì che il suo nome ini-
ziò a entrare stabilmente nei ra-
dar del grande calcio italiano.
L’approdo alla Fiorentina nel-

l’estate del 2021 gli consegnò
una dimensione diversa. A Fi-
renze Italiano ha vissuto proba-
bilmente il periodo più formati-
vo della propria carriera da al-
lenatore. In tre stagioni ha resti-
tuito identità e ambizione a una
squadra che sembrava essersi
smarrita, riportandola stabil-
mente in Europa e conducendo-
la a tre finali consecutive tra
Coppa Italia e Conference Lea-
gue. Pur senza riuscire ad alzare
un trofeo in maglia viola, il tec-
nico siciliano ha lasciato un’im-
pronta tattica e culturale molto
forte. La Fiorentina di Italiano è
stata una squadra riconoscibile,
spesso spettacolare, capace di
produrre gioco e occasioni con-
tro chiunque. Certo, a volte il
suo calcio esasperato ha mo-
strato limiti strutturali: le tran-
sizioni difensive vulnerabili, il
rischio costante dell’uno contro
uno a campo aperto, la tendenza
a concedere troppo quando il

pressing veniva superato. Ma
proprio quelle esperienze, so-
prattutto le finali perse, sembra-
no aver contribuito alla matura-
zione definitiva dell’allenatore.

A Bologna si è visto infatti un
Italiano diverso, più completo.
Sempre fedele ai propri princìpi
offensivi, ma più pragmatico
nei momenti chiave della sta-
gione. L’inizio della sua avven-
tura rossoblù non fu semplice.
La squadra accusò inevitabil-
mente l’impatto con la Cham-
pions League e con un sistema
di gioco differente rispetto a
quello assimilato negli anni pre-
cedenti. Italiano chiese subito
ritmi elevati, grande partecipa-
zione degli esterni offensivi,
costruzione dal basso più verti-
cale e un baricentro stabilmente
alto. Servì tempo per assimilare
i meccanismi, ma col passare
dei mesi il Bologna iniziò a so-
migliare sempre di più al suo al-
lenatore. La stagione

2024-2025 è stata quella della
consacrazione definitiva. No-
nostante le difficoltà incontrate
in Champions League, compe-
tizione affrontata con coraggio
ma anche con inevitabile ine-
sperienza, il Bologna ha trovato
continuità in campionato e so-
prattutto ha costruito un percor-
so memorabile in Coppa Italia.
Il successo nella finale contro il
Milan ha avuto un significato
enorme non solo per la città, che
attendeva un trofeo da oltre
mezzo secolo, ma anche per Ita-
liano stesso, che dopo le delu-
sioni vissute a Firenze ha final-
mente spezzato il tabù delle fi-
nali perse. Quel trionfo ha rap-
presentato molto più di una
semplice vittoria: è stata la cer-
tificazione della crescita del-
l’allenatore, diventato ormai un
tecnico capace di gestire la
pressione, leggere i momenti e
adattarsi alle esigenze della pro-
pria squadra. Nel corso della
stagione successiva il Bologna
ha ulteriormente consolidato il
proprio profilo europeo. L’e-
sperienza maturata ha consenti-
to alla squadra di affrontare con
maggiore consapevolezza il
doppio impegno campiona-
to-coppe, mentre Italiano ha
continuato a perfezionare la
propria idea di calcio. La sua
squadra ha mantenuto aggressi-
vità e intensità, ma ha imparato
anche a controllare meglio le
partite, alternando pressione fe-
roce a fasi di gestione più luci-
de. Dal punto di vista tattico,
Italiano resta un allenatore
estremamente moderno: ama il
4-2-3-1 e il 4-3-3 fluidi, preten-
de continue rotazioni offensive,
ricerca ampiezza e verticalità

immediate. Gli esterni offensivi
sono centrali nel suo sistema,
così come la partecipazione dei
terzini alla manovra. Ma rispet-
to agli anni di Firenze, oggi il
suo Bologna appare più equili-
brato, meno frenetico, più ma-
turo nella gestione delle energie
e dei momenti psicologici della
gara. Anche sul piano umano
Italiano ha saputo conquistare
l’ambiente rossoblù. Uomo di-
retto, passionale, spesso san-
guigno in panchina, il tecnico
siciliano è riuscito a creare em-
patia con il gruppo e con la piaz-
za. I giocatori ne apprezzano
l’intensità quotidiana e la chia-
rezza nelle richieste tattiche.
Bologna, città tradizionalmente
competente e legata a un’idea di
calcio propositivo, ha finito per
riconoscersi perfettamente nel
suo allenatore. Non è un caso
che il suo nome venga ormai ac-
costato con continuità alle prin-
cipali panchine italiane.

E proprio il futuro rappresen-
ta oggi il tema più interessante
attorno alla figura di Vincenzo
Italiano. La stagione 2026-2027
potrebbe infatti trasformarsi in
un crocevia decisivo della sua
carriera. Il rinnovo firmato col
Bologna ha rafforzato il legame
con il club, ma è evidente come
il lavoro svolto in Emilia abbia
attirato l’attenzione delle gran-
di società italiane e non solo.
Italiano è ormai percepito come
un tecnico pronto per confron-
tarsi stabilmente con obiettivi di
vertice. La sua evoluzione tatti-
ca, unita alla capacità di valoriz-
zare i giocatori e costruire iden-
tità collettive forti, ne fanno uno
dei profili più appetibili del pa-
norama nazionale. Molto di-

penderà dalle ambizioni del Bo-
logna e dalla volontà del club di
continuare a crescere. La socie-
tà rossoblù ha dimostrato pro-
gettualità e stabilità, elementi
che Italiano considera fonda-
mentali. Se il Bologna riuscirà a
confermarsi competitivo in Ita-
lia e in Europa, la permanenza
del tecnico non sarebbe affatto
sorprendente. Anzi, potrebbe
diventare il simbolo di un ciclo
destinato a lasciare tracce pro-
fonde nella storia recente del
club. Al tempo stesso, però, il
suo nome continuerà inevitabil-
mente a circolare attorno alle
grandi panchine. Per caratteri-
stiche, mentalità e percorso
compiuto, Italiano sembra de-
stinato prima o poi a confrontar-
si con una dimensione ancora
più alta. Ciò che colpisce mag-
giormente osservando la sua pa-
rabola è la coerenza. Italiano
non ha mai rinnegato la propria
idea di calcio, ma l’ha progres-
sivamente arricchita di sfuma-
ture nuove. Ha imparato a gesti-
re la pressione, a leggere le par-
tite con maggiore equilibrio, a
comprendere che per vincere
non basta soltanto giocare bene.
Oggi il tecnico siciliano appare
nel pieno della propria maturità
professionale. Non più soltanto
un allenatore emergente o un
teorico del calcio offensivo, ma
un tecnico completo, credibile e
ormai pienamente consacrato
nel panorama italiano. E mentre
Bologna continua a identificar-
si nella sua energia e nella sua
ambizione, la sensazione è che
il meglio della carriera di Vin-
cenzo Italiano debba ancora ar-
rivare.

Daniele Mayer

Raffaele Palladino e Vincenzo Italiano Foto Mor
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Bologna, le chiavi in mano a Remo
GLI AVVERSARIL’ex nerazzurro guiderà il centrocampo degli emiliani. Davanti spauracchio Castro

Bologna atteso alla New Balance Arena domenica nel
tardo pomeriggio. Sul fronte giocatori, la qualità in casa
felsinea non manca. A guidare la squadra c'è l’esperienza
di Remo Freuler, ex della sfida, elemento fondamentale
per equilibrio e letture tattiche. Accanto a lui, Ferguson
continua a garantire dinamismo e inserimenti, mentre Or-
solini rappresenta il principale riferimento offensivo gra-
zie ai suoi numeri e alla capacità di accendersi nei mo-
menti decisivi. Molto dipenderà anche dalla vena di Ca-
stro e dalla spinta degli esterni, chiamati a reggere il con-
fronto con la fisicità e l’aggressività della Dea. Attenzio-
ne anche alla potenza di Rowe e alla classe di Bernarde-
schi. Dal punto di vista tattico, mister Italiano dovrebbe
confermare il 4-2-3-1 che ha dato buoni risultati nelle ul-
time settimane. L’idea sarà quella di pressare alto quando
possibile, ma anche di non concedere campo alle transi-
zioni rapide dell’Atalanta, arma storicamente devastante
della squadra bergamasca. In fase difensiva sarà fonda-
mentale limitare le ricezioni tra le linee di De Ketelaere e
l’impatto degli esterni nerazzurri, sempre molto coinvolti
nella costruzione offensiva. L’Atalanta, dal canto suo, ar-
riva alla gara con il morale alto dopo il successo ottenuto
a San Siro contro il Milan, risultato che ha rilanciato le
ambizioni europee della formazione di Palladino. I ne-
razzurri hanno ritrovato brillantezza offensiva e intensi-
tà, caratteristiche che rendono il match più complicato
per il Bologna. Gli emiliani hanno ancora una piccolis-
sima speranza di qualificazione europea: dovranno bat-
tere l’Atalanta, ma non basterà una semplice vittoria. In-
fatti, nel duello di andata disputato al Dall’Ara a imporsi
furono gli orobici con un secco 2-0. Risultato che come
minimo dovrà essere replicato dai rossoblù, anche se sa-
rebbe fondamentale per i felsinei che arrivasse una gioia
con almeno tre gol di scarto per portare gli scontri diretti a
favore. La differenza reti generale, che entrerebbe in gio-
co se proprio gli scontri diretti fossero in perfetta parità,
sorride ampiamente ai bergamaschi: +16 rispetto al +2
dei rivali. Difficile che questo divario così pesante possa
essere ribaltato in sole due partite, motivo per il quale i
ragazzi di Italiano non sembrano avere alternative a un
trionfo con ampio margine (0-3 o risultati superiori). Se a
Bergamo arrivasse un risultato favorevole in ottica scon-
tri diretti, ogni sentenza per il settimo posto rimarrebbe
aperta fino all’ultima giornata, quando il Bologna ospi-
terà i campioni d'Italia dell’Inter, mentre l’Atalanta andrà
a Firenze con una Fiorentina che ha appena tagliato il tra-
guardo della salvezza dopo una stagione complicata.

Norman Setti Remo Freuler, amatissimo dai tifosi della Dea Foto Mor
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Conference, le possibili avversarie
PRIMO PIANO Dallo spauracchio Chelsea alle esotiche Vikingur, Glentoran e Levadia

L’Europa s’avvicina. Dopo Champions ed
Europa League l’Atalanta ha l’opportunità di
giocare anche in Conference League. E’ suf -
ficiente non perdere domenica col Bologna,
per la verità anche una sconfitta di misura
(1-0, 2-0) potrebbe bastare ma è meglio non
giocare col fuoco. Dunque Conference, la
coppa dove di solito giocano le squadre “pro -
letarie” dell’Europa, in tutte le latitudini. E
anche la meno ricca. Il club che la vince in-
cassa una cifra intorno ai 20/22 milioni. Spes-
so vi partecipano club sconosciuti e altrettan-
to complicati i viaggi per raggiungere i loro
stadi. Del tipo “agenzia avventure nel mon-
do”. Non ci sono squadre “privilegiate”, per
partecipare ai gironi si devono vincere i pla-
yoff, sorteggio il 3 agosto, che sono in calen-
dario il 20 e 27 agosto, andata fuori casa, ri-
torno a Bergamo. Già ammesse l’Atalanta, i
club degli altri quattro più importanti tornei
nazionali (Inghilterra, Germania, Spagna e
Francia) e le altre squadre che si qualificano
dopo tre turni che cominciano il 9 luglio. L’or -
ganizzazione è come quella della Champions.
Le 36 squadre in gara sono divise in sei fasce,
ogni squadra trova un’avversaria per fascia,
sei partite, tre gare in casa e tre fuori, l’Ata -
lanta sarà in prima fascia nel ranking che ri-
guarda la Conference 2026/27 potrebbe esse-
re al primo posto. Dipende dalla partecipazio-
ne o meno di Chelsea e Bayer Leverkusen.

Si comincia giovedì 15 ottobre, poi 22 ot-
tobre, 5 e 26 novembre, 10 e 17 dicembre, ora-
ri 18.45 e 21, i playoff 18 e 25 febbraio 2027,
ottavi 11 e 18 marzo, quarti 8 e 15 aprile, se-
mifinali 29 aprile e 6 maggio, finale il 2 giu-
gno ad Istanbul, stadio Besiktas con possibi-
lità di spostare la finale ad Ankara se lo stadio
della capitale della Turchia verrà completato.

Proviamo a stilare un possibile, in alcuni
casi ancora ipotetico, elenco delle avversarie,
cominciando dai cinque campionati più im-
portanti. In Premier, a due giornate dal termi-
ne, la situazione è ingarbugliata, in lizza ci so-
no Bornemouth, Brighton e Brentford in atte-
sa della finale di FA Cup tra Manchester City
e Chelsea, attualmente al nono posto, e della
finale di Conference tra Crystal Palace e Rayo
Vallecano. Dalla Liga può arrivare una squa-
dra tra Celta Vigo, Getafe e Real Sociedad che
ha vinto la Coppa del Re. Tre aspiranti anche
nella Bundesliga: Friburgo (che è in finale di
Europa League e se vince va in Champions),
Eintracht e Augsburg. Il campionato francese
può spingere in Conference una tra Rennes,
Marsiglia e Monaco. E poi gli altri campionati
europei, Russia esclusa. Ecco il variegato
elenco delle altre probabili partecipanti:
Sporting Braga (Portogallo), Beskitas o Goz-
tepe Smirne (Turchia), Ajaz o AZ Alkmaar
(Olanda), Anderlecht o Genk (Belgio) Pana-
thinaikos (Grecia), Brann (Norvegia), Ran-
gers (Scozia), Midtjylland (Danimarca), Gais
e IFK Goteborg (Svezia), Hapoel Tel Aviv
(Isaraele), Zeleznicar Pancevo (Serbia), LNZ
Cherkasy (Ucraina), Gornik Zabrze o Rakow
(Polonia), Austria Vienna o Lask Linz (Au-
stria), Rieka o Koper (Croazia), Lugano o Ba-
silea (Svizzera), Zrinski Mostar o Sarajevo
(Bosnia) Shelbourne (Irllanda), Dunajska
Streda o Spartak Trnava (Slovacchia), Aek
Larnaka (Cipro), Astana (Azerbaigian), Vi-
kingur (Islanda), Glentoran (Nord Irlanda),
Levadia (Estonia), Zalgiris Vilnius (Lituania)
Torpedo Kutaisi o Dinamo Tbilisi (Georgia),
Connah’S Quay Nomads, Caerharfon Town o
Pennybont (Galles), La Fiorita o Virtus (San
Marino).

Giacomo Mayer
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LE IMMAGINI DI MILAN-ATALANTA
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